DOVE IL SOLE INCONTRA IL MARE
di Carlo Sorgia 
Nota a cura di Maria Rizzi
Gli affetti s'ergono fieri nel lirismo di Carlo Sorgia, a testimoniare che i versi, nonostante le correnti ermetiche, sperimentali, restano soprattutto appannaggio dell'introspezione, della cattedrale tonante della sfera intima. E il fatto di dedicare poesie all'amore, alla nostalgia, alle emozioni, agli affetti, intesi in ogni accezione, non sta a significare che si scrive per se stessi, che la catarsi sia funzionale solo alla rigenerazione personale. L'intimismo è storia di tutti. Personale e universale al tempo stesso. Infinita delicatezza nel modo di porsi dell'Autore nei confronti delle persone che abitano il suo paesaggio interiore. Si sofferma sugli aspetti descrittivi, applicando al lirismo una sorta di neo - realismo. Indugia sui particolari, li esalta fino a renderli più importanti del tutto. La Silloge è tributo all'universo degli affetti colti con tecnica quasi fotografica: " Semolino dappertutto / sopracciglia ricolme e giù fino al collo. / Felice di vedermi saltelli sul seggiolino / sorridi a due dentini e proietti / le braccia verso di me" - versi tratti da "Coccole al semolino". Ogni poesia è flash di un momento di vita, di un'immagine rimasta impressa nella retina, di un ricordo di incandescente purezza. la nostalgica malinconia è filo sotteso tra 'la terra e il mare': ...vagano / nel mare della vita / cullati dall'onda / che lo scoglio frusta / e alla realtà riporta" - versi tratti da "Estate andata". E Carlo non risparmia in poesia la vena umoristica, che lo caratterizza anche nel quotidiano: "La borsa calda / e il termometro / sono allarmati / ma il dottore no / risparmiatemelo pure" - tratti da "Burlesque". Le isole della memoria sono testimoni del passaggio inesorabile del tempo e rendono i versi spartiti di musica lontana, inafferrabile, misteriosa e dolce , come solo i ricordi sanno essere. Tra palpiti, vibrazioni, affreschi, il tempo torna a chiedere il suo riscatto. Accade. Nelle vite di molti le storie tornano a definire i loro limiti e le loro grandezze. ".... è il buio / che s'impossessa della scena / come bandito" - versi tratti da "Il sole" e: ...

"Galoppa la fantasia / ad andatura serrata / e cavalca i sogni / che un giorno / diventeranno vivi" - tratti da "Impetuosa risacca" E i sogni che ritorneranno vivi possono considerarsi l'essenza dell'ultima Silloge di Carlo Sorgia. Di un uomo che non ha mai perso il coraggio e l'energia per andare incontro ai sogni, consapevole che essi ci chiedono di essere coraggiosi, di mostrarci degni di essere alla loro altezza! 
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